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I Iniziativa della CGIL dopo che il termine è scaduto e il governo ha eluso l'impegno 
i 

Pensioni : convocate le CdL 
t » • / 

chiesto un incontro a Moro 
La Segreteria della CGIL — annuncia un 

comunicato — è a estremamente preoccu
pata per il mancato adempimento dell'ac
cordo del 4 giugno scorso sulle pensioni, 
che prevedeva l'impegno di presentare al 
Parlamento entro il 31 dicembre 1964 il 
progetto di riforma ». 

« Il fatto che il governo si sia messo 
in condizioni dì non poter presentare nei 
termini stabiliti il progetto di riforma, e 
che questo sia avvenuto senza alcuna con* 
stillazione con le.organizzazioni sindacali 

partecipi dell'accordo, dimostra — secon
do la CGIL — che vi sono forti pressioni 
e tentazioni perchè siano violati la lettera 
e lo spirito dell'accordo stesso, cioè per. 
distrarre dai loro fini istituzionali i contri- -
buti dei lavoratori e dello Stato per il fon
do pensioni ». 

La Segreteria della CGIL — prosegue il 
comunicato — mentre « esprime la sua 
protesta per l ' inadempimento sopra de
nunciato, ribadisce le sue ben note posi
zioni in materia di riforma e miglioramen

to delle pensioni, sulla base della propo
sta di legge Santi-Novella e invita le Ca
mere del Lavoro a convocare i loro organi 
dirigenti per informare i lavoratori, attivi 
e pensionati .sulla gravità della situazio
ne e per disporre le necessarie iniziative »• 

« La Segreteria della CGIL — conclude 
il comunicato — lilieiu- indispensabile, a 
questo punto, un chiarimento completo 
sulla materia al massimo livello delle re
sponsabilità politiche del governo, e ha 
perciò deciso di chiedere un incontro con 
il presidente del Consiglio ». 

BILANCI '64: 

Le misure 

antipopolari 

si sono anche 
V 

dimostrate 

inefficienti 
_ j 

LO SVILUPPO IN 5 NAZIONI 
PRODUZIONE 

. INDUSTRIALE " : 

.' (base 1953=100), : * 

1963 

terzo trimestre 1964 

PREZZI AL CONSUMO 

(base 1953=100) 

1963 

terzo trimestre 1964 

IMPORTAZIONI 
• (in milioni di dollari -

media mensile) 

1963 

terzo trimestre 1964 

ESPORTAZIONI 
(in milioni di dollari -
media mensile) 

1963 

terzo trimestre 1964 

USA RFT GB 

136 207 136 
146 222 143 

114 121 133 
116 124 138 

1.418 1.085 1.125 
1.558 1.247 1.247 

1.910 1.218 988 
2.047 1.288 944 

ITALIA FRANCIA 

241 202 
242 209 

132 151 
141 167 

632 727 
512 743 

423 674 
518 669 

Breve rassegna sul 1964 

Un'annata d i vaste lotte 
sindacali in ogni settore 

/ forti scioperi dei tessili e dei chimici per il contratto- L'agitazione nell'abbiglia-
mento - Le vertenze concluse - / metallurgici e i premi - L'azione unitaria e quella 
guidata dalla CGIL nel pubblico impiego - Mezzadri e braccianti: lotte ancora aperte 

Nelle prossime conferenze-
stampa, ormai tradizionali, le 
tre confederazioni sindacali 
forniranno in questo mese un 
consuntivo sull'annata 1964. 
Senza anticipare i giudizi che 
in tale sede verranno forniti. 
si può fiià tentare però un 
primo bilancio sulle vertenze 
sindacali che hanno caratte
rizzato l'anno chiusosi qual
che giorno fa. 

E' stato un anno assai pe
sante per i lavoratori di tutte 
le categorie. Le lotte contrat
tuali nell'industria, quelle 
per i contratti e per i patti 
nell'agricoltura, e quelle per 
il conglobamento delle retri
buzioni e per il riassetto del
le funzioni nel pubblico im
piego, hanno validamente 
contrastato — nonostante lut
to — la tendenza delle classi 
dirigenti e possidenti di far 
pagare ai lavoratori le spese 
del < dopomiracolo >. L'offen
siva dei licenziamenti, delle 
sospensioni dal lavoro e delle 
riduzioni d'orario non ha 
certo arrestato la spinta dei 
lavoratori, pur introducendo 
qua e là qualche elemento 
obiettivo di difficoltà, aiuta
to a volte dagli atteggiamenti 
accondiscendenti della CISL 
e della UIL sul piano con
trattuale, e dalle posizioni 
negative assunte dal governo 
in materia economica e so
ciale. 

Le lotte contrattuali han
no coinvolto nell'industria 
numerose categorie, che chie
devano migliori trattamenti. 
nuovi diritti e maggiori po
teri nel rapporto di lavoro. I 
400 mila tessili ed i 200 mila 
chimici hanno dato luogo al
le battaglie più vistose, du
rate parecchi mesi in tutti gli 
stabilimenti dei due settori. 
e conclusesi con accordi con
trattuali positivi, pur nel
l'ambito delle difficoltà do
vute alla rigidissima resisten
za imprenditoriale. 

Nell'abbigliamento, si è 
avuta la situazione forse più 
tesa; 600 mila calzaturieri. 
confezioniste e maglieriste 
hanno scioperato per setti
mane, dal secondo quadrime
stre in poi del '64, senza riu
scire a vincere l'intransigen
za dei padroni. L'agitazione 
si è ora spostata — con am
mirevole combattività e tena
cia — sul piano aziendale, e 
proseguirà nel "65 fino a rag
giungere un assetto contrat
tuale nuovo con la rottura 
del fronte padronale. Una 
lotta dura è stata quella dei 
70 mila cavatori, che hanno 
dato luogo ad episodi di mas
sima combattività, senza pe
raltro superare il cocciuto 
rifiuto degli industriali ad 
un serio rinnovo del contrat
to. Altre lotte combattutissi-
me: quelle dei 45 mila lavora
tori dei manufatti in cemen
to, dei 35 mila lavoratori del
le fibre tessili, dei 10 mila 
marittimi IRI-ENl Sempre 
con la lotta, hanno rinno
vato i contratti i poligrafaci 
dei quotidiani, i dipendenti 
delle centrali del latte muni
cipalizzate. gli addetti agli 
appalti della nettezza urbana. 
i saccariferi. In agitazione e 
in lotta sono stati e v>no an
cora. per i contratti, i 300 
mila lavoratori del legno, i 
40 mila gommai, i 20 mila 
conciari, i 30 mila vetrai del
le < prime lavorazioni ». i 10 
mila dell'industria delie lam
pade, i 10 mila oleari, i pe
trolieri, i grafici commercia
li; in agitazione rimangono 
i 35 mila ceramisti, contro 
l'accordo separato siclato dati
la CISL e dalla UIL I me
tallurgici. per finire, hanno 
conquistato in oltre 400 azien
de private e in tutte le azien
de a partecipazione statale i 
premi di produzione previsti 
dal contratto. Anche in que-

lsto caso, come in buona parte 
dei contratti, i miglioramen
ti ottenuti sono stati scaglio
nati nel tempo, e in alcuni 
casi « forfettizz.iti > per il 'b'4. 

Nel pubblico impiego, l'an
nata è stata una delle più 
intense. La lotta per il con
globamento e il riassetto è 
stata condotta in parte uni
tariamente, in parte (per la 
seconda metà dell'anno) sot
to la direzione della CGIL, 
poiché CISL e UIL hanno ce
duto all'impostazione gover
nativa subendo il ricatto 
« congiunturale > e acconten
tandosi del conglobamento, 
senza pensare al riassetto e 
alla riforma degli stipendi e 
delle aziende. Soprattutto i 
206 mila ferrovieri, con i loro 
compatti scioperi (e nono
stante il sabotaggio CISL-UIL 
e governativo, senza contare 
i forsennati attacchi delle de

stre) hanno posto con forza 
davanti al Paese il problema 
della politica dei trasporti le
gata al trattamento dei di
pendenti. Anche i postelegra
fonici hanno effettuato di
versi scioperi — unitari o in
detti dalla sola CGIL — con
tribuendo a portare i proble
mi loro e delle PT davanti 
al governo; se ne discute ora 
nelle apposite commissioni 
presiedute da Nenni. 

Nelle campagne, l'annata è 
stata contrassegnata dalla 
battaglia per il superamento 
della mezzadria, che ha co
stretto il governo a modifi
care con l'apposita legge le 
quote di riparto: massicci e 
continui scioperi sono stati 
effettuati da un milione di 
mezzadri in appoggio agli 
emendamenti presentati dal
le sinistre, e la lotta è pro
seguita poi e prosegue ora — 

\ 

dopo che la legge, con le sue 
lacune, è entrata in vigore — 
per una applicazione corretta 
delle nonne sulla suddivisio
ne delle spese, degli oneri e 
dei poteri di decisione. 

Dal canto loro, i braccianti 
hanno impostato la battaglia 
per il patto unico salariati-
avventizi. conquistando 12 
contratti provinciali e ponen
done in discussione altri 40 

Non si può a tale proposito 
chiudere questa breve ras
segna senza ricordare che il 
1964 — anno in cui le ore di 
sciopero sono state fino a 
settembre 89 milioni (contro 
72 milioni dei primi 9 mesi 
del '63) — è stato caratteriz
zato dall'inizio della battagliti 
per la riforma e l'aumento 
delle pensioni, che la CGIL 
porta avanti come grande 
vertenza sindacale dei lavo
ratori occupati e pensionati. 

10% in meno dal 1° gennaio scorso 

Dazi ridotti ma non 
i prezzi delle auto 

Gli esportatori risparmiano da 20 a 50 mila lire per ogni macchina 
venduta nella CEE - Il disarmo doganale è giunto al 70% per i prodotti 

industriali, al 50-55% per quelli agricoli 

La riduzione dei dazi do
ganali del 10%, attuata dai 
sei paesi del MEC il 1° gen
naio scorso, andrà a beneficio 
dei consumatori o aumenterà 
puramente e semplicemente 
i profitti degli esportatori? 
La domanda è lecita poiché 
dal momento dell'avvenuta 
riduzione in campo industria
le non si è mossa foglia. Si 
veda l'esempio, macroscopi
co, delle auto: la riduzione 
daziaria del 141% si calcola 
sia applicabile a un 45% del 
prezzo che viene fatto pagare 
al consumatore. Vale a dire 
che un'auto venduta in Italia 
ad un milione di lire entra 

alla frontiera con un prezzo 
di 550 mila lire. Ma anche 
così rapportata, la riduzione 
comporta sempre circa 20 
mila lire di tassazione in me
no che vengono risparmiale 
dagli esportatori. 

In pratica, i dazi doganali 
sono scesi dal 18 al 13,50^i 
per le auto fino a 1500 di 
cilindrata; dal 16 al 12% per 
le auto da 1500 a 4000 di ci 
lindrata. Le riduzioni dazia
rie fanno risparmiare agli 
esportatori, dunque, dalle 20 
alle 50 mila lire per ogni 
macchina. 

S'intende che questo van
taggio non tocca solo a chi 

produzione e finanza 
EFTA: ridotte le tariffe doganali 

Ina nuova riduzione del 10 per cento delle tariffe 
doganali concernenti i prodotti industriali dei sette paesi del-
l'EFTA «Austria. Danimarca. Norvegia. Portogallo. Svezia. 
Svizzera e Gran Bretagna), e entrata in vigore il 31 dicem
bre I9t>4. Questa nuo\a riduzione non sarà applicata dall.i 
Gran Bretagna. Infatti, la tassa temporanea del Ih per cento 
sulle importazioni del Regno tnito. recentemente creata a 
seguito della crisi della bilancia dei pagamenti britannica, non 
sarà colpita da questa riduzione. ì'na nuova riduzione «lei 
10 per cento si avrà alla fine del l'.>f>5. mentre il restante 
20 per cento sarà eliminato il 31 dicembre Ii»r»ò. 

FIAT 1964: bilancio attivo 
Il bilancio della FIAT è stato, nel 1964. sostanzialmente 

positivo. La caduta del fatturato automobilistico in Italia. 
che è stato inferiore di 78 miliardi rispetto al '63. è stata 
compensata da un aumento di 52 miliardi delle esportazioni 
e daU'accentuarsi delle produzioni grandi motori, aeronau
tica. siderurgia. Per l'auto, infine, è previsto un aumento 
delle vendite anche all'interno. 

Macchine agricole: 4% di ICE 
Le macchine e gli attrezzi agricoli necessari alla tra 

sformazione dei prodotti dell'agricoltura sono soggetti al 
pagamento della nuova addizionale all'imposta generale su!-
rentr.Ta- :!GE> del 20 '<. Lo ha precisato il ministro delle 
Finanze con una circolare in cui si afferma che per queste 
macchine l'IGE ò stata portata al 4 r'r in base alla legge 
recentemente imposta dalla maggioranza di centro-sinistra. 

esporta auto in Italia, ma an
che alla FIAT e alle altre 
aziende italiane che esporta
no nei paesi del MEC. Anzi. 
poiché la FIAT è una forte 
esportatrice — nei primi die
ci mesi del 1P64 vi è stato 
un aumento delle esportazio
ni superiore al lOTr — essa 
sarà anche una delle aziende 
che trarrà un profitto mag
giore dalla riduzione dazia
ria. 

Ma, come abbiamo detto. 
gli industriali dell'auto in 
questi giorni hanno taciuto 
su tutto il fronte. E* vero che 
di fronte ad essi stanno i 
grossi problemi della concor
renza internazionale ma per
ché — proprio a fronte delle 
diminuite vendite sul mer
cato interno italiano — azien
de come la FIAT, che trag
gono miliardi dalla riduzione 
daziaria, non utilizzano que
ste più favorevoli condizioni 
del mercato europeo per ri
durre il prezzo di offerta sul 
mercato italiano? i 

La riduzione daziaria del 
1' gennaio ha toccato sensi
bilmente una va -̂ta gamma) 

.di prodotti. Sugli apparecchij 
[cinematografici il dazio passa 
dal 6.40 al 4.8f7; sui giocat-| 
toli si riduce dall'I 1.-0 al-
ì'8.40^ ; per le macchiti" foto
grafiche la riduzione è siata 
dal 10 al 7.50'";; per i tele
visori dal 14 al 10.50%. 

Per i prodotti agricoli i 
dazi sono scesi di un altro 
10 per cento (rispetto al da
zio iniziale: al 50% del tota
le) per la parte riguardante 
i prodotti liberalizzati (ad 
esempio, la . frutta di prima 
qualità). Per i prodotti non 
liberalizzati i dazi attuali 
rappresentano dal l' gennaio 

lil 55% di quelli in vigore 
all'inizio dell'attuazione del 

Imercato comune europeo. La 
riduzione complessiva nel 
settore industriale ha già rag
giunto. invece, il 70% del da
zio iniziale. 

Europa: l'inflazione 
non è stata domata 

Dal 1953 il potere d'acquisto della moneta ha subito «cali» del 13% in Belgio, 16% in Sviz
zera, 18% nella RFT, 22% in Austria, 23% in Olanda e in Inghilterra, 25% in Italia, 27% in 

Svezia, 29% in Danimarca, 34% in Francia, 45% in Spagna 

Tra i bilanci economici 
di fine d'anno che vengono 
tratti in ogni paese parti
colare rilievo assume quel
lo della Germania occiden
tale. Esso si riassume in 
due fatti: 1) il 1964 è stato 
un anno record per la'pro
duzione: 2) le nubi al
l'orizzonte sono pern molte 
e provengono soprututto 
dull'uccrcscersi di un moto 
inflazionistico vite nemme
no il « mago Krhurd * sem
bra riuscire a frenare. L'in
flazione della RFT si ma
nifesta, in particolare, con 
un'impennata del costo del
la vita: il costo dell'alimen
tazione. facendo il 1958 — 
100, è passato da 103 a 105; 
le pigioni delle abitazioni 
sono aumentate del 7%; t 
prezzi dei prodotti indu
striali del 2%. / sindacati 
die fin ora si erano adope
rati per far digerire ai la
voratori una tregua sala
riale -— pur non accettan
do in linea di principio la 
« politica dei redditi » — 
cominciano ad avanzare ri
vendicazioni salariali e tut
ti prevedono che queste ri
chieste diverranno sempre 
più pressanti. Anche in 
Germania si teme la < fine 
del miracolo ». 

Secondo le ilichiarazioni 
dei massimi dirigenti del 
MEC e dei governi dei sei 
paesi il 1964 doveva con
cludersi con l'arresto del 
processo inflazionistico e 
l'inizio — almeno — di un 
rovesciamento della ten
denza. Tutte le dichiara
zioni, le relazioni e gli stu
di sulla € congiuntura » eu
ropea fatte in questi giorni 
sono invece dominate da 
un netto pessimismo: si ri
conosce, comunque, che la 
inflazione non è stata af
fatto domata e che, anzi, 
questo processo e ha galop
pato > e minaccia di cor
rere con un ritmo travol
gente. 

In base ai dati calcolati 
dagli enti bancari svizzeri 
il potere d'acquisto delle 
monete, dal 1953 al 1963 ha 
subito i seguenti « cali »; 
12% negli USA; 13% in 
Belgio: 16% in Svizzera: 
18% in Germania occiden
tale: 22% in Austria: 23% 
in Olanda: 23% in Gran 
Bretagna: 25% in Italia: 
27% in Svezia; 28*1 in 
Giappone; 29% in Dani
marca: 34% in Francia: 
45% in Spagna. Per non 
parlare dell'inflazione nel
l'America Latina ove nello 
stesso periodo, per esem
pio. la perdita di potere 
d'acquisto in Brasile è sta
ta del 90%. 

In Francia le statistiche 
provano che questo paese 
— come ha scritto Temoi-
gnace Cretien nel mese 
scorso — * è in testa, fra 
i paesi della Comunità, per 
l'aumento del costo della 
vita ». Facendo il 1958 
uguale a 100 si sono infatti 
registrati a fine 1964 i se
guenti aumenti del costo 
della vita: Francia 125; 
Italia 117: Olanda 113; 
Germania 112; Belgio 106: 
Lussemburgo 105. \ella 
stessa Francia la disoccu
pazione sta 'diventando sen
sibile: si contano ora più 
di 200.000 disoccupati, ci
fra che per questo paese 
è preoccupante II volume 
delle vendite al consumo 
calcolato dai grandi ma
gazzini che nel 1963 era 
aumentato del 4% risulta 
ora diminuito dell'Ice. Xel-
l'industria francese si rile
vano netti rallentamenti e 
crescenti difficoltà, sopra
tutto nei settori delle mac
chine utensili, dei tessili e 
delle automobili. 

Il rallentamento produt
tivo. in realtà, minaccia 
altri paesi del MFC: l'Ita

lia in primo luogo ove 
— come è noto — l'anna
ta produttiva sì è chiusa 
con un aumento dell'1,5% 
appena e con numerose 
branche industriali in for
te diminuzione. 

Sul piano europeo uno 
dei gridi di allarme più 
recenti è venuto in questi 
giorni dalle autorità della 
CECA: il fondamentale set
tore dell'acciaio minaccia 
di entrare in crisi. Più 
esattamente si teme che le 
vendite di acciaio — «TI 
indice dell'intera produzio
ne industriale — possano 
nei prossimi mesi subire 
un « forte declino »; di con
seguenza i produttori eu
ropei del settore siderur
gico sono stati avvertiti di 
< procedere con molta cau

tela >. La previsione di una 
flessione delle vendite di 
acciaio preoccupa tanto di 
più in quanto il 1964 è 
stato un anno record e ha 
visto entrare in funzione 
nuovi impianti. Una crisi 
dell'acciaio è prevedibile 
anche in USA, secondo i 
più autorevoli commenti di 
line d'anno: le scorte im
magazzinate, anche in pre
visione di scioperi, premo
no senza che il mercato 
offra adeguate possibilità 
di sbocco. 

Sull'orizzonte dell'econo
mia dei maggiori paesi ca
pitalisti sembra riaffacciar
si con sempre maggiore 
evidenza la fine generale 
di un periodo di sviluppo 
e si manifestano i più ti
pici fenomeni di questo ti

po di economia: l'inflazio
ne, . l'accrescersi della di
soccupazione, la sottouti
lizzazione delle varie risor
se, ossia degli uomini, dei 
capitali, dei mezzi di pro
duzione. Tutti parlano di 
« sviluppo caotico > come 
ragione essenziale dei ma
li che affliggono l'econo
mia dei paesi capitalisti. 
Ed è giusto. Ma in realtà 
in questo caos si fa strada 
con sempre maggiore pre
potenza l'espansione dei 
grandi gruppi monopolisti
ci, i quali accrescono la lo
ro forza mediante un pro
cesso di rapida liquidazio
ne dei concorrenti. Per tor
nare all'esempio dell'ac
ciaio tutti i dati disponibili 
indicano l'accrescersi del
la concentrazione monopo-

Andamento degli ultimi 11 anni 

L'incremento del reddito 
prima e dopo il «miracolo » 

0/ incrementi percentuali sull'amo precedente 
/ o (calciati rn lire 1954) 

100 

1934 1955 1956 857 tfB 1999 « 0 1961 1962 1963 1964 

li.s-ticu. Nella Germania di 
Bonn gli 8 gruppi indu-
striuli che producevano il 
90% dell'acciaio prima del
la seconda guerra mondia
le sono ora gli stessi ed 
hanno eliminato ogni con
corrente: in questo ambi
to. perù, l'-i impero Krupp * 
che prima produceva il 
12% dell'acciaio redesco 
produce ora il 40% dell'ac
ciaio della RFT. Analoga 
concentrazione si è verifi
cata nel settore siderurgi
co in Francia ove i grandi 
produttori sono passati da 
10 a 6; in Belgio ove in 
pratica tutta la produzione 
è nelle mani di una sola 
industria. 

Lo stesso andamento eco
nomico italiano e interna
zionale fa tornare di gran
de attualità il problema 
degli interventi pubblici 
nell' economia, sopratutto 
per l'Italia. La program
mazione democratica può e 
deve porsi l'obbiettivo di 
costituire dei centri pub
blici di accumulazione da 
mettere in concorrenza e. 
in alternativa con quelli 
dominati dal monopolio 
privato e dalla sua legge 
del massimo profitto. In 
termini concreti ciò signi
fica intervento statale nel
la produzione e nella di
stribuzione delle merci. So
lo così potrà essere supe
rata. almeno in parte, una 
caratteristica fondamentale 
del capitalismo: la inutiliz
zazione di larghe aliquote 
delle risorse che si offrono 
al progresso produttivo e 
sociale. 

Decisivo appare in que
sto senso il problema di un 
controllo pubblico degli in
vestimenti: in effetti è pro
prio questa la discriminan
te che separa un piano del 
tutto innocuo per i mono
poli, un piano ossia senza 
controlli e possibilità di in
tervento nella utilizzazio
ne dei capitali, da una pro
grammazione che abbia la 
capacità di incidere posi
tivamente nell'economia. 
La strada della program
mazione democratica appa
re l'unica giusta anche di 
fronte al fallimento delle 
misure prese per fronteg
giare l'inflazione con i clas
sici metodi del freno dei 
consumi e delle retribuzio
ni, metodi che si sono rive
lati non salo antipopolari 
ma anche impotenti a com
battere il fenomeno nelle 
sue cause strutturali. 

d. I. 
Il ritmo di aumento del 

reddito nazionale italiano è 
risultato, al termine del 1964. 
dimezzato rispetto all'incre
mento registrato nell'anno 
precedente. Non è la prima 
volta, però, che si registra 
un* flessione cosi consisten
te: l'andamento degli incre
menti negli ultimi undici an
ni (all'inizio, durante e dopo 
il • miracolo economico •) 
mostra infatti che già nel 
1956 e nel 1958 si erano re
gistrate cadute analoghe. 
Cause e conseguenze, natu
ralmente. sono profondamen
te diverse. 

La tabella è costruita ai 
prezzi d: mercato, cioè non 
tenendo conto dell'influenza 
che sugli incrementi di red
dito ha avuto, in ciascun an
no. lo scivolamento mone
tario. 

Va rilevato, infine, che 
l'Italia non è il solo paese 
europeo a segnare un ral
lentamento. Analoga tenden
za si è verificata anche negli 
altri paesi della Comunità 
economica europea, ma as
sai meno marcata. Problemi 
di arretratezza tecnologica e 
strutturale, messi ancor più 
allo scoperto dall'attuazione 
del Mercato comune euro
peo. incidono con più pro
fondita sulla nostra econo
mia rispetto alle altre. 

C.N.E.L. 
riprende 

i suoi lavori 
L'assemblea plenaria rit 1 Confissilo dall'eco

nomia e del lavoro <CN'EL> si o riunita ne
gli scorsi giorni sotto la presidenza ri«-ll"or.o-
revole Campilli. E' stata questa la prima riu
nione di lavoro dopo la seduta d'insediamen-
to per il triennio l!>fi4'67. Introducendo la 
discussione il presidente Campilli ha sotto
linealo l'importanza del dibattito che si svol
gerà a gennaio sui problemi posti dall'attua
le congiuntura sulla base dell'ultimo rap
porto ISCO per il 1964. 

I presidenti delle varie commissioni di la
voro del CNEL hanno poi illustrato gli studi 
compiuti e i temi dei prossimi dibattiti. Par
ticolare rilievo assumono gli studi e i pareri 
forniti dal CXEL sulle seguenti materie: col
locamento della mano d'opera: la medicina 
del lavoro neile aziende: la riforma del pen
sionamento. le attrezzature per il mercato or
tofrutticolo: i problemi deli'cdiliz'a sovven
zionata: i problemi del turismo. L'assemblea 
ha poi approvato all'unanimità i bilanci con
suntivi del l[>f>3-"64 e il preventivo per il 10f>3. 

Fallita 
la trattat iva 

I 
REGGIO CALABRIA. 4-

I proprietari terrieri hanno fatto fallire 
ancora una volta il tentativo di mediazione. 
(ieli'l'fficio del I.avoro ueììa vertenza aperta 
dai coloni dell'agrumeto e del bergamotteto. 
L'incontro, che ha avuto luogo ieri per ini
ziativa dell'ufficio governativo, ha visto in
fatti ribadita l'opposizione dei concedenti a 
una sostanziale modifica dei riparti che — 
secondo le richieste presentate dalle orga
nizzazioni contadine — deve portare il ri
parto a favore dei coloni calabresi almeno 
al livello minimo che la legge garantisce ai 
mezzadri classici: il 58 per cento. 

Nella serata di ieri i dirigenti hanno ri
ferito nel corso di numerose assemblee. La 
lotta dei lavoratori prosegue, infatti, con de
cisione. Alla manifestazione di Capodanno 
hanno aderito circa duemila coloni. Nei ber-
gamotteti i coloni continuano ad opporsi, 
inoltre, ad ogni tentativo di imporre il vec
chio riparto del prodotto attraverso provve
dimenti forzosi unilateralmente promossi da
gli agrari. 
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